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ILARIA  SOLAINI 

Possono diventare coscienti le IA? Ha 
senso cercare nell’intelligenza artificia-
le quegli elementi che caratterizzano il 

rapporto dell’uomo con Dio? È in grado di 
comprendere il nostro linguaggio? Nella scuo-
la dell’obbligo ha senso intraprendere la stra-
da dell’IA Literacy, attraverso un uso critico 
dell’IA che si trasformi in competenza? E an-
cora, ha un impatto l’uso dell’IA generativa 
sulle capacità di scrittura e di pensiero criti-
co? Quanto consumano i grandi modelli lin-
guistici, in termini di risorse energetiche?  
Gli interrogativi e i dubbi su quello che anco-
ra non sappiamo dell’intelligenza artificiale 
sono molti più numerosi di quante siano le ri-
sposte, supportate da dati scientifici. E tutto 
questo è emerso plasticamente nel dibattito 
di due giorni che si è svolto al convegno in-
ternazionale sull’Etica dell’intelligenza arti-
ficiale, promosso dall’Università di Roma Tre 
e dall’Università Pegaso. Forse, l’unica visio-
ne filosofica comune che si è manifestata 
sull’IA riguarda il test di Turing e su questo 
hanno concordato quasi tutti i filosofi e gli 
scienziati che si sono interrogati e incontrati 
nelle aule del Rettorato di Roma Tre che gli 
odierni LLM lo supererebbero. Va ricordato 
che quel test del 1950 valuta «il modo in cui 
la macchina usa il linguaggio» come ha pre-
cisato il professor Gino Roncaglia, che inse-
gna Digital humanities e Filosofia dell’infor-
mazione all’Università di Roma Tre. Nella sua 
esplorazione filosofica, Roncaglia si è concen-
trato sulla necessità di disaccoppiare la capa-

cità di usare il linguaggio da concetti come 
l’intelligenza e la coscienza, che spesso noi 
consideriamo analoghi, pur essendo differen-
ti tra loro.  
Eppure, ciò che fanno questi grandi modelli 
linguistici, secondo il professor Ned Block del-
la New York University, non è altro che «un so-
fisticato completamento di pattern, che man-
ca delle caratteristiche essenziali della cogni-
zione umana. Non hanno nemmeno raggiun-
to il primo stadio del pensiero, che è un pre-
requisito necessario per l’eventuale sviluppo 
di una coscienza». Secondo il professor Ric-
cardo Manzotti, che insegna Filosofia teore-
tica all’Università Iulm, quello della coscien-
za è uno pseudo problema: la sua tesi è che 
se la coscienza viene definita unicamente in 
termini negativi, come la «presenza del mon-
do nella sua assenza», e non come una pro-
prietà fisica attribuibile a qualsiasi ente ma-
teriale, allora l’interrogativo se i Large Lan-
guage Models, i grandi modelli linguistici, 
possano diventare coscienti è insensato, in 
quanto basato su una premessa concettual-
mente errata. 
Una strada filosofica diversa l’ha intrapresa il 
professor Andrea Lavazza, che insegna filoso-
fia morale all’Università Pegaso, proponen-
do una visione relazionale e intersoggettiva 
della coscienza artificiale. Va detto che «Gli 
LLM operano come pipeline computaziona-
li distribuite su server geograficamente di-
stanti, non esiste un candidato reale a essere 
un soggetto cosciente» ha spiegato il profes-
sor Lavazza, menzionando anche la seconda 
obiezione «dell’irriducibilità del substrato 

biologico, che sostiene che la coscienza ri-
chieda processi biologici specifici non repli-
cabili digitalmente». Eppure, a fronte di que-
ste due forti obiezioni ontologiche che met-
tono in dubbio la possibilità di validare una 
coscienza, la visione wittgensteiniana - cita-
ta da Lavazza che insegna anche Neuroetica 
all’Università degli Studi di Milano - si propo-
ne di cercarla nell’uso pubblico e condiviso 
del linguaggio. Dunque, una “coscienza” 
dell’IA potrebbe esistere nell’atto di uno scam-
bio linguistico valido? Il dibattito filosofico è 
apertissimo e mantenerlo tale è l’obiettivo 
principale della nuova Society for the Ethics 
and Politics of Artificial Intelligence (SEPAI).  
A congratularsi per la nascita di questo nuo-
va piattaforma di riflessione anche Luciano 
Floridi, filosofo che insegna all’università 
americana di Yale, riconosciuto a livello inter-
nazionale per le sue ricerche sull’etica digita-
le, convinto che l’immaginario attuale attor-
no all’intelligenza artificiale confonda due 
piani distinti: l’intelligenza e la risoluzione 
dei problemi. La proposta del professor Flo-
ridi consiste nel sostituire il termine IA con 
l’espansione del concetto di agency per de-
scrivere in modo più appropriato le capacità 
di risoluzione dei problemi di questi sistemi 
che funzionano, grazie all’eccellenza dell’in-
gegneria e alla massiccia disponibilità di da-
ti con cui sono state addestrate. 
«Chi saprà integrare modelli predittivi nei pro-
pri processi otterrà vantaggi strategici enor-
mi. Non per magia, ma perché la predizione 
a questo livello non è teoria: è potere opera-
tivo. Continuare a discutere di solo token si-
gnifica perdere di vista il vero problema: com-
prendere cosa succede quando la predizione 
incontra dati, strumenti e mondo reale - ha 
spiegato in una nota il Comitato scientifico di 
SEPAI -. Il futuro non è nella disputa filosofi-
ca su cosa sia un token, ma nell’abilità di or-
chestrare predizione su scala globale come 
leva di decisione e innovazione concreta». 
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LA NOVITÀ

Si chiama 2WAI 
e promette di 

“riportare in vita” 
persone scomparse, 

creando gemelli 
digitali a partire da 
video di tre minuti. 
Ma il rischio per gli 
utenti è lo sviluppo 
di una dipendenza 

emotiva 
dagli algoritmi 

Una app per “parlare” con i cari defunti 
mette in crisi il nostro rapporto con il lutto

ANDREA CEREDANI 

L’idea è di quelle da roman-
zo orwelliano o, per adat-
tare la fiction ai tempi, da 

puntata di Black Mirror. Tanto 
che la serie britannica l’aveva già 
anticipata: grazie all’intelligenza 
artificiale sarà possibile parlare 
con i defunti. A promettere l’im-
possibile – al momento, in effet-
ti, si tratta ancora di un’illusione 
– è 2WAI, una startup di Los An-
geles che negli scorsi giorni ha ri-
lasciato una pubblicità che, in po-
che ore, ha raggiunto milioni di 
utenti in tutto il mondo. Lo spot 
dura un paio di minuti. Nelle pri-
me scene, una donna accudisce 
il figlio neonato con le filastroc-
che che la madre le insegna in vi-
deochiamata. Poi è il figlio, ormai 
cresciuto, ad annunciare alla 
nonna una nuova gravidanza: sta 
per diventare padre ma – si intui-
sce solo negli ultimi istanti del vi-
deo – la futura bisnonna non po-
trà mai abbracciare il nipotino 
perché, in realtà, è defunta da de-
cenni. La pubblicità si chiude con 
un motto: «Con 2WAI, tre minu-
ti possono durare per sempre». I 
tre minuti – di registrazione – so-
no quelli necessari all’app per 
creare il gemello digitale 
dell’utente. Dietro al «per sem-
pre», invece, si cela la promessa 
di 2WAI: un database di avatar di 
persone defunte con cui parlare 
come se fossero ancora in vita. La 
piattaforma è già online e, in Eu-
ropa e in tutto il mondo, è stata 
scaricata da milioni di persone. 
In realtà, l’app si presenta anco-
ra in una veste molto embriona-
le. Gli avatar possono essere ge-
nerati solo a partire da video re-
gistrati dagli utenti e non si di-
stinguono granché dalle perso-
ne artificiali, ancora robotiche 
nelle movenze, a cui molte intel-
ligenze artificiali ci hanno abitua-
ti ormai da anni. Eppure, ancor 
prima di diventare realtà, il data-
base digitale di persone defunte 
generato da 2WAI, consultabile 
da utenti in tutto il mondo, gene-
ra già molti problemi. 
Il primo riguarda la proprietà dei 
dati con cui sono costruiti gli ava-
tar. Leggendo i termini e le con-
dizioni dell’applicazione, si intui-

sce che non tutte le informazio-
ni impiegate per la costruzione 
degli alter ego dei propri cari, do-
po il loro inserimento nei databa-
se di 2WAI, restano di proprietà 
degli utenti. Al momento, un 
cliente che si stanca del proprio 
avatar potrebbe chiedere la rimo-
zione di alcuni dati, ma non tut-
ti: la startup statunitense si riser-
va il diritto di conservarne alcu-

ni per la costruzione di altri alter 
ego. Tradotto: la favola della buo-
nanotte di un nonno potrebbe fi-
nire sulla bocca della madre di 
un altro utente. «I produttori non 
pensano alla costruzione di ge-
melli digitali coscienti, ma gene-
rano il sostituto di una persona  
tramite un video – commenta Er-
nesto Belisario, avvocato esper-
to in diritto delle tecnologie –. Co-

sì, anche se un utente cancella la 
sua immagine dall’app, alcuni 
dati biometrici rimangono nel 
database potenzialmente per 
sempre. Lo dice proprio 2WAI: è 
come se ci fosse un calderone di 
dati che l’azienda usa per tutti gli 
avatar, personalizzandoli di vol-
ta in volta». 
Non solo: tutti i gemelli digitali 
sono esposti al rischio di essere 

impiegati - con il consenso degli 
utenti, che nella maggior parte 
dei casi accettano i termini d’uso 
senza leggerli - a scopi diversi da 
quelli pubblicizzati dall’azienda. 
«Stiamo creando versioni di noi 
stessi che potrebbero sopravvi-
verci di generazione in genera-
zione – commenta Belisario – 
senza alcun controllo su come 
verranno usate  o persino mone-

tizzate dai nostri discendenti». La 
situazione si aggrava quando a 
essere coinvolti sono i defunti: «Il 
diritto consente sempre ai vivi di 
opporsi a un uso improprio dei 
dati di cui sono proprietari – con-
tinua l’avvocato – ma non c’è una 
legge che dica che non è possibi-
le generare avatar usando dati di 
persone decedute». In altre pa-
role, ci si può proteggere solo fin-
ché si è in vita. Il suggerimento 
degli avvocati, perciò, è il più ef-
ficace per la gestione delle pro-
prietà post mortem: «Dobbiamo 
iniziare a disporre le nostre vo-
lontà – spiega Belisario – esplici-
tando che siamo contrari a so-
pravvivere alla morte sotto for-
ma di avatar». 
I rischi, a permettere l’uso dei da-
ti dei defunti, è che questi possa-
no essere «hackerati, utilizzati per 
produrre materiale pornografico 
o persino per persuadere i nostri 
cari a compiere scelte finanzia-
rie, usando un volto amico». Ma 
2WAI si prende poche responsa-
bilità sui dati sottratti: «Si impe-
gnano solo a risarcire cento dol-
lari a fronte di una eventuale ma-
nipolazione dei dati». A dover es-
sere tutelata, però, è anche la sa-
lute mentale degli utenti: «Le per-
sone potrebbero affezionarsi a 
gemelli digitali, piuttosto che al-
le persone reali – conclude Beli-
sario –. Queste app aprono il di-
battito al grande tema della di-
pendenza emotiva». In effetti gli 
interrogativi nati dal lancio di 
2WAI non si fermano alla pro-
prietà dei dati degli utenti: la crea-
zione di alter ego di cari defunti 
rischia di ostacolare il processo 
di elaborazione del lutto sosti-
tuendo, di fatto, a persone in car-
ne e ossa, in grado di evolvere con 
tempi e processi umani, robot in-
corporei che “rubano” tratti del 
carattere dai dati di altri utenti. A 
queste condizioni, ha senso affi-
dare il nostro dolore all’empatia 
di un avatar? Domande come 
questa, all’indomani del lancio 
di 2WAI, si accavallano. E, forse, 
questo ad oggi è l’unico merito 
dell’app: permetterci di scavare 
qualche altro metro dentro a un 
iceberg - ancora inesplorato - fat-
to di algoritmi e quesiti bioetici. 
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Digitale 
umano

La nuova tecnologia, sfruttando 
l’intelligenza artificiale, espone 

anche i vivi al rischio di 
manipolazione dei dati. L’avvocato 

Ernesto Belisario: «Le nostre 
informazioni possono restare 
nel loro database per sempre»

IL DIBATTITO 

L’IA supererà il confine della coscienza? 
Gli interrogativi etici e i dubbi filosofici al momento sono più numerosi delle risposte che abbiamo

A Roma il primo appuntamento 
del centro di ricerca Sepai 

ha affrontato il tema delicato 
dell’imitazione  

del pensiero umano 
da parte delle nuove tecnologie

L’IA per curare i 
tumori al fegato: 
premiato medico 
di Palermo
L’intelligenza 
artificiale aiuterà i 
medici a predire le 
decisioni 
terapeutiche e 
l’identificazione di 
pazienti affetti da 
epatocarcinoma, il 
tumore primitivo del 
fegato più comune. È 
per questo studio 
pionieristico che 
Ciro Celsa, 
ricercatore della 
unità operativa 
complessa di 
Gastroenterologia ed 
Epatologia del 
Policlinico “Paolo 
Giaccone” di 
Palermo, ha ricevuto 
un Merit Award 
durante l'ultimo 
congresso Esmo 
(European Society for 
Medical Oncology). 
«Stiamo investendo 
con convinzione 
sull'Ia applicata a 
diversi ambiti sanitari 
- spiega Calogero 
Cammà, direttore 
dell’unità operativa - , 
ma non sostituirà 
mai il giudizio clinico 
del medico».

I giovani usano 
ChatGpt più di 
TikTok: circa tre 
milioni di utenti
Gli utilizzatori di 
intelligenza artificiale 
in Italia, nell'ultimo 
anno, sono cresciuti 
dell'89% e hanno 
superato quota 16 
milioni. È questo il 
risultato dell’ultima 
rilevazione di 
Comscore, che ha 
contato 338 milioni di 
pagine di Ia aperte, 
quasi il triplo rispetto 
a ottobre 2024 
(+193%). Il tempo 
speso ha superato 
quota 1 miliardo di 
minuti. ChatGpt con i 
suoi 14,7 milioni di 
utilizzatori continua ad 
essere l'applicazione 
più impiegata, mentre 
la maggiore crescita è 
stata registrata da 
Perplexity (745.000 
utilizzatori nel mese). 
Nella fascia 15-24 
anni, l’app di OpenAI 
ha superato anche 
TikTok e Instagram: 3 
milioni di utenti, 
contro i 2,8 e i 2,7 dei 
due social network. 
Rispetto al 2024, sono 
quasi quadruplicati 
anche gli utenti over-
45 (6 milioni).


